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I problemi igienico - sanitari 
? * * 

delle regioni meridionali 
accusano il malgoverno 
e l'incompetenza della DC 

Basilicata: 
la riforma 
non può 
attendere 
Dal nostro corrispondente 
POTENZA — Nel settore del
la sanità si corre ti rischio di 
sprecare tre anni di espe
rienza delle Unità sanitarie 
locali e di buttare al vento 
ogni vantaggio che pure alla 
Basilicata era stato offerto 
dai progetto-pilota. 

Per questa ragione il grup
po regionale dei PCI ha pre
sentato una mozione in Con
siglio regionale sui problemi 
della Sanità e in particolare 
sugli adempimenti che la Re
gione è chiamata a compiere 
per l'attuazione della rifor
ma. La mozione fa seguito 
alla presentazione di una 
proposta di legge istitutiva 
della Unità sanitarie locali. 

Il PCI .ha inteso portare 
nella sua sede naturale, il 
Consiglio regionale, il dibatti
to relativo alla istituzione 
delle USL. atto fondamentale 
per avviare, nei tempi previ
sti, il processo di riforma, 
contro ogni pericolo di slit
tamento. ponendosi così co
me importante momento sol
lecitatore. 

D'altra parte si è inteso re
care un positivo contributo 
concreto alla elaborazione 
dell'importante provvedimen
to suscitando un ampio di
battito tra le forze politiche 
e sindacali, gli operatori sa
nitari. che è sfociato nella 
presentazione del disegno di 
legge dell'assessore regionale 
Fernando Schettini, a nome 
della Giunta. 

Ma si tratta adesso di ope
rare concretamente sulla 
strada della riforma senza 
perdere altro tempo. Non oc
corre. soprattutto, fornire da 
parte della Regione alcun a-
libi al governo nazionale per 
il rinvio e l'affossamento del
la riforma: la Regione Basili
cata — si legge in un comu
nicato congiunto del gruppo 
PCI e della Commissione re
gionale sicurezza sociale — 
deve nei tempi fissati, e cioè 
entro il 31 dicembre, adem
piere ai compiti legislativi 
stabiliti. 

Il gruppo regionale del PCI 
ritiene che tutto ciò sia pos
sibile farlo: si tratta di evita
re ritardi, rinvìi, inerzie e di 
lavorare nel corso di queste 
settimane. Sei i punti di 
maggiore urgenza : 

1) verificare che in questa 
fase di transizione alla ri
forma e di passaggi di potere 
sia garantita alla popolazione 
in pieno il servizio di assi
stenza sanitaria: 

2) approvare la legge ra
zionale sulla organizzazione e 
costituzione delle Unità sani
tarie locali; 

3) attuare la convenzione 
unica per la medicina generi
ca e pediatrica; 

4) approvare i piani sanita
ri regionali: 

5) procedere affinché il 
trasferimento dei beni e del 
personale già di pertinen?a 
degli enti ospedalieri e degli 
enti locali, avvenga tempesti
vamente alle USL: 

6) presentare la legge re
gionale sull'assistenza agli 
anziani. 

Su questi punti — a giudi
zio del PCI — occorre che la 
Giunta regionale e l'assesso
rato alla Sanità svolgano con 
tempestività ed efficacia l'a
zione necessaria. I comunisti 
si battono per evitare che ai 
ritardi governativi si aggiun
gano ritardi legislativi ed or
ganizzativi da parte della Re
gione Basilicata. 

Il dibattito sulla riforma 
sanitaria — per iniziativa 
degli organismi di zona — si 
è spostato anche a livello pe 
riferico. In particolare si «=ta 
preparando una conferenza 
sanitaria di zona del I.ago-
negrese partendo dall'attuale 
situazione delle strutture so
cio-sanitarie 

La stessa perifericità del 
Lazonegrese. del resto, ri
spetto al resto della nostra 
regione ed al suo capoluogo. 
può consentire una struttura
zione moderna, razionale. 
completa degli ospedali di 
MamteT e Lasoneero in pa
diglioni specialistici: rianima
zione. igiene mentale secondo 
le indica7ioni della hgge 180. 
reparto di malattie infettive. 
cardiologia con terapìa inten
siva ed unità coronaria, ecce
tera. nonché il potenziamento 
delle scuole per infermieri di 
Maratea e l'ampliamento del
la pianta organica dei due 
ospedali possono costituire 
anche un «•fficnce detenente 
per la disoccupazione intel
lettuale. 

« Non vogliamo sfuggire 
noi comunisti — ha dichiara
to il consigliere regionale Ni
cola Calcano — ai problemi 
posti dall'esistenza nella zona 
di una struttura privata. 
Riaffermando la preminenza 
che secondo noi debbono a-
vere le strutture pubbliche 
sv quelle private, non ci vo
gliamo sottrarre pertanto ad 
un confronto franco e sereno 
sul compiti che dovranno 
spettare alla sfera pubblica 
ed a quHla privata ». 

Arturo Giglio 

Studenti in piazza a Cagliari 
« Vogliamo aule, non il colera» 
Al corteo anche genitori e insegnanti - Chiuse tutte le scuole della città - L'edi
lizia scolastica, democrazia e politica della salute negli slogan dei giovani 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Scuole chiuse 
ieri a Cagliari: studenti, geni
tori. insegnanti si sono « ri
bellati » di fronte allo stato 
disastroso degli edifici sco
lastici, e sono scesi in piazza. 

Il vibrione colerico, il virus 
dell'epatite virale, il bacillo 
del tifo petecchiale nascono 
nello stagno avvelenato, nei 
quartieri popolari fatiscenti, 
e nelle scuole disastrate. 

In Sardegna il panorama 
dell'edilizia scolastica è scon
fortante. Secondo i dati del-
l'ISTAT, l'isola è al primo 
posto fra le regioni meridio
nali per la mancanza di aule. 
331.709 studenti frequentano 
la scuola di ogni ordine e 
grado distribuiti in 16mila 
classi. Soltanto poco più di 
lOmila aule risultano dispo
nibili: il deficit è quindi di 
Ornila aule, circa il 40 per 
cento. 

Se si riuscisse a spendere 
in breve tempo i finanzia
menti delle leggi nazionali e 
regionali (si tratta di somme 
congelate da anni), il deficit 
aule si dimezzerebbe soltan
to. Ecco perchè da tempo i 
comunisti di molte ammini
strazioni locali, come la pro
vincia di Cagliari, si battono 
per un intervento straordina
rio dello stato. Il governo e 

la Regione devono cioè farsi 
carico di questa condizione 
di estrema arretratezza e di 
grave sottosviluppo. 

« Occorre rif maliziare al 
più presto la vecchia legge 
regionale n. 6 sul diritto allo 
studio » dice Marco, studente 
dell'istituto tecnico Martini, 
una scuola che va avanti a 
forza di doppi e tripli turni. 
« E' molto chiedere che il 
consiglio regionale e la giun
ta discutano al più presto la 
nuova legge sul diritto allo 
studio? »: aggiunge Raffaele 
un altro studente del « Mar
tini ». 

Li troviamo in piazza Gari
baldi, nel pieno centro citta
dino. Sono presenti delega
zioni di tutte le scuole: licei 
classici, scientifici, istituti 
tecnici. 

« La situazione di Cagliari 
_ dice Graziano Milia, uno 
studente universitario iscritto 
alla PGCI — è aggravata dal
la fame di aule, e di struttu
re didattiche, dall'igiene pau
rosamente precaria. Ma il 
problema centrale rimane 
quello della democrazìa, del 
potere degli organismi di 
ranpresentanza. Se non sì ri
solvono auesti problemi, se 
non si dà più potere agli 
studenti, neppure i piani per 
l'edilizia scolastica vedranno 
mai la luce ». 

Che cosa chiedono In sìnte
si gli studenti medi? Che vi 
sia un dibattito, un grande 
dibattito sulla riforma della 
scuola, sulle sue peculiarità 
nelle singole realtà locali. 
« Solo cosi — dice ancora 
Graziano Milia — si potranno 
capire i veri problemi ». 

« Una riflessione è d'obbli
go — sostiene Valentino Pu-
xeddu, del liceo scientifico 
Michelangelo —. Per questo 
occorre che il ministro la 
smetta col suo atteggiamento 
arrogante e le sue chiusure. 
Noi abbiamo chiesto che le 

elezioni studentesche vengano 
sospese quest'anno proprio 
perchè vogliamo capire e 
vogliamo costruire un nuovo 
modo di partecipare alla de
mocrazia scolastica». 

Come si può articolare 
questa nuova partecipazione? 
Gli studenti dicono che bi
sogna dare più potere ai 
consìgli dì istituto, che oc
corre snellire procedure elet
torali. le quali finora hanno 
brillato per burocratismo, 
che bisogna aprire a tutta la 
popolazione scolastica gli or
ganismi di partecipazione, e 
soprattutto bisogna abolire i 
provveditorati agli studi e 
decentrare i loro poteri agli 
organismi scolastici. 

« Non abbiamo formule — 

spiega Graziano Milia —. 
Queste sono solo alcune pro
poste che saranno viste e 
modificate a seconda della 
realtà in cui la scuola sì tro
va». 

A Cagliari la partecipazione 
serve per sciogliere il grosso 
nodo della mancanza di 
strutture. E' dei giorni scorsi 
l'imponente manifestazione 
nata dalla protesta degli isti
tuti tecnici «Martini» e 
« Leonardo ». Queste due 
scuole sono messe letteral
mente nella impossibilità di 
svolgere regolari lezioni: i 
doppi e tripli turni costrin
gono gli studenti ad orari ri
dotti di due ore al giorno. 

«Il diritto allo studio va a 
farsi benedire — denuncia un 
rappresentante del consiglio 
dì istituto del Martini —. Oc
corre che, mentre si prepara 
un piano globale per la edili
zia scolastica in città, alcune 
scuole più fortunate cedano 
le aule in soprannumero per 
permettere a tutti di fare le
zione ». 

A Cagliari ci sono istituti 
che potrebbero mettere a 
disposizione le aule, ma 1 
presìdi rifiutano ogni tratta
tiva. 

«Noi,diciamo — affermano 
gli studenti — che tutti 
quanti si devono fare carico 
dei problemi delle scuole cit-

Dentro le case di Catanzaro 
la storia s'è fermata all'800 

t 

Un drammatico e documentato «dossier» del sindacato edili della Cgil - Partico
lari carenze nei servizi sociali e civili - In Comune cifre enormi mai utilizzate 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Più che una 
civile cittadina dell'occiden
te sembra un caotico aggre
gato urbano di qualche sper
duto paese del terzo mondo, 
con le malattie infettive en
demiche, la mancanza di 
case, di acqua potabile, di 
servizi e di beni collettivi. A 
Catanzaro, e siamo alla so
glia degli anni ottanta, quat
trocento famiglie non hanno 
i servizi igienici in casa, al
trettante ce l'hanno fuori, in 
140 appartamenti manca l'ac
qua e più di seimila fami
glie non hanno il bagno o 
la doccia. 

Alla conferenza sulla casa 
la federazione dei lavoratori 
delle costruzioni — il sinda
cato degli edili della CGIL 
— ha presentato un vigoroso 
documento che offre cifre 
e proposte per risolvere il 
dramma della carenza di abi
tazioni nel capoluogo cala
brese. 

Ancora qualche altro da
to- più di due terzi della 
popolazione vive in ambienti 
sovraffollati: infatti il 77.32 
per cento delle famiglie oc
cupa appartamenti che van
no in media dalle 2 alle 4 
stanze, con un indice di af
follamento di 1.42 abitanti 

per vano, mentre la media 
nazionale è di 0,96 abitanti 
per vano. 

Dietro queste cifre c'è la 
realtà disastrosa^dei «bassi» 
del centro, dei vicoli degra
dati dove le famiglie sono 
costrette a vivere spesso sof
focate in una sola camera. 
tra mobili e ingombri vari 
e in una anacronistica pro
miscuità. 

L'indagine condotta dal 
sindacato ci dice ancora che 
un terzo del patrimonio abi
tativo è stato costruito in 
un periodo che va da epoca 
ignota fino al 1945. Nelle ca
se l'impianto di riscaldamen
to è un privilegio per pochi. 
Presso il locale Istituto au
tonomo case popolari — ag
giunge il documento — sono 
state presentate 2.338 richie
ste per avere una casa popo
lare. ma ne sono state co
struite (mentre le casse del 
Comune sono piene di soldi 
inutilizzati) soltanto 458. 
- Poi vengono considerate le 
richieste di licenze edilizie 
presentate dai privati e dalle 
cooperative: il documento 
conclude dicendo che nella 
città c'è un fabbisogno in
soddisfatto di 9 mila allog
gi. Quindi abbiamo le case 
del centro cittadino degra
date e spesso inabitabili e 

i nuovi quartieri costruiti co
me piccoli lager nei quali gli 
abitanti si sentono reclusi. 

« I nostri quartieri — dice 
il sindacato — mancano di 
ambulatori o presidi sani
tari. di mercati, di traspor
ti pubblici, rare sono poi le 
aree di parcheggio e presso
ché inesistenti le zone ver
di e le attrezzature sportive, 
le condizioni igieniche sono 
tanto degradate che ancora 
oggi assistiamo alle periodi
che campagne contro i topi». 

Il documento passa poi ad 
esaminare la situazione del
l'edilizia scolastica: «Le 
scuole sono assolutamente in
sufficienti e spesso ubicate 
in locali d'affitto e sottopo
ste a continui sfratti da par
te dei proprietari. Le scuole 
materne e gli asili nido pub
blici sono inesistenti come 
inesistente è la medicina 
scolastica preventiva, il pie
no tempo, le refezioni ». 

Veniamo alla situazione 
idrica. Catanzaro è una cit
tà ricca come poche di ac
qua eppure soffre la sete. 
Intorno al centro abitato ci 
stanno ben sei acquedotti 
che danno acqua in abbon
danza. ma il liquido, immes
so nella rete di distribuzio
ne interna, marcia ed obso
leta. non arriva nelle case: 

si perde lungo la strada op
pure arriva con infiltrazioni 
di liquami. 

« Tale situazione rappre
senta un costante pericolo 
per la popolazione — denun
cia il sindacato — In quanto 
le infiltrazioni che si verifi
cano nella rete idrica provo
cano ricorrenti infezioni che 
vanno dall'epatite virale al 
tifo, alla salmonellosi » 

I « bassi » umidi e malsa
ni. i nuovi quartieri ghetto 
inabitabili, i palazzoni co
struiti dagli speculatori sui 
dirupi e affittati per cifre 
astronomiche: a Catanzaro 
ancora non sono state stabi
lite le zone per l'applicazione 
dell'equo canone. 

La città è da trent'anni 
nelle mani della Democrazia 
cristiana, entrata finora in 
tutte le amministrazioni, pri
ma di centro e poi dì cen
tro sinistra, che hanno go
vernato dal dopoguerra ad 
ogsi Catanzaro. 
• Trent'anni di sperperi e di 
corruzione, di imbrogli e di 
intrallazzi sfacciati: l'ex sin
daco di Catanzaro, il demo
cristiano Francesco Pucci. 
assieme ad altri amministra
tori. ha in corso un proce
dimento giudiziario per gli 
imbrogli combinati tra le 
carte della variante al Piano 

In 7 anni la N. U. di Siracusa 
ha «spazzato» solo tanti soldi 

Le conclusioni dell'indagine promossa dar gruppo comunista — Il dossier alla magi
stratura — Una storia costellata di appalti, finanziamenti e « favori » inaccettabili 

SIRACUSA — Il conto è pre
sto fatto: il servizio di net
tezza urbana ingoia oltre set
te miliardi ceti una inciden
za pro-capite di 70 mila lire. 
Vaie a dire che marito, mo
glie e due figli, quest'anno. 
dovranno pagare circa 300 
miia lire per la pulizia (come 
si dirà più avanti) e la rac
colta dei rifiuti. « Ecco a qua
le risultato ci ha portato la 
scandalosa gesticoe della 
IGM», dice il compagno Fi
lippo De Martino, capogrup
po consiliare al comune di 

L'IGM è l'impresa privata 
v.ocitrice della gara di ap
pailo del servizio di nettezza 
urbana sui cui retroscena ha 
Tatto luce un'indagine consi
liare promossa dal gruppo 
comunista. « I risultati della 
indagine confermano che sia
mo in presenza di un clamo
roso caso di inquinamento 
della vita pubblica. Per que
sto abbiamo consegnato il 
dossier alla magistratura », 
aggiunge il compagno Ezio 
Guglielmo, segretario del co
mitato cittadino. 

Ripercorriamo assieme al 
compagno Ettore Di Giovan
ni presidente di una delle 

due commissioni di indagine. 
le fasi più scandalose della 
vicenda IGM. La storia di 
quest'appalto d'oro inizia nel 
1972, allorché la punta comu
nale diretta dalla DC con 1 
poteri dei consiglio bandisce 
un appalto-ccncorso per il 
servizio di nettezza urbana. 

Un appalto su misura, co
me ora appare fin troppo 
chiaro. E" infatti prevista 
una strana clausola che fa 
obbligo al nuovo concessio
nario di rilevare dalla ditti 
che gestiva in precedenza il 
servizio (la stessa che poi 
non a caso si aggiudica l'ap
palto) un terreno, dei locali. 
tutte le attrezzature e gli au
tomezzi. 

Prima stranezza: non si ca
pisce perché, una qualsiasi 
ditta che vuole organizzare 
il servizio con attrezzature e 
mezzi propri debba acquista
re i ferrivecohi di altri sbor
sando centinaia di milioni. 

Ma c'è di più. E' previsto 
che il concessionario versi 
per la durata della conces
sione — sette anni — uni 
cauzione in contanti pari ad 
una bimestralltà del canone. 
Vale a dire oltre trecento mi

lioni. Un onere non indiffe
rente per chi non ha santi 
protettori. Ma per l'IGM le 
vie della provvidenza muni
cipale sono infinite. 

Non passano infatti nean
che tre mesi dall'aggiudica
zione. che la giunta, senza 
una minima motivazione. 
stravolgendo il regolamento 
del servizio e usurpando 1 
poteri del consiglio, accetta 
che la cauzione, anziché in 
contanti, venga prestata me
diante iscrizione di privile
gio sugli automezzi di pro
prietà della ditta. 

Incredibile? Ma ancora più 
sconcertante è il fatto che la 
amministrazione comunale 
accetti la valutazione dei 
mezzi fatta dallo stesso inte
ressato. senza alcun parere 
tecnico di congruità o alcuna 
valutazione da parte dei com-
Detenti uffici comunali. Non 
solo, ma non si procede nean
che all'integrazione della 
cauzione, mano a mano che 
«li automezzi vengono messi 
fuori esercìzio. Una dimen
ticanza che manda fei fumo 
oltre trecento milioni. 

Ma quali sono questi *«ito 
mezzi? Altra trappola. Nel-

| la parte economica del ca-
j pitolato vengono indicati per 

fare un solo esempio sedici 
I autocarri di nuovo apporto, 
I mentre nella parte descrit-
1 t iva si parla di un solo auto* 
: carro nuovo. Altra svista? 
I Certo è che I'amministrazio-
! ne comunale ammortizza al 
• cento per cento tutti gli aa-
i tomezzl, cioè li paga come 
i nuovi. 

Altro esempio: l'IGM è Im
pegnata per contratto ad ef
fettuare mediante l'impiego 
di automezzi il lavaggio delie 
strade. Io spazzamento mec
canico, eccetera. Ma non 
può farlo, dice, perché la 
giunta non ha individuato le 
strade e non ha regolamen
tato la sosta alternata. Lo fa 
solo due anni dopo, ma du
rante tale periodo e cosi suc
cessivamente l'amministra
zione comunale paga per un 
servizio mai espletato gli 
oneri per il personale e 'e 
spese per il carburante. 

Strane macchine quelle 
che consumano benzina 
stando ferme nelle rimesse. 
E veniamo all'impianto di in
cenerimento. altra perla del
la prodigalità degli amminl-

tadine. Ad esemplo, se il li
ceo classico Dettoli ha delle 
aule disponibili, deve farle u-
sare anche agli altri ». 

«Ma non c'è solo l'edilizia 
— aggiunge Paolo Secci. stu
dente dell'Istituto nautico 
Buccari — La nostra scuola 
è chiusa per problemi di i-
giene. Da alcuni giorni non 
facciamo lezione perchè si 
sono registrati alcuni casi di 
malattie infettive. E non è 
l'unico caso: per gli stessi 
motivi sono state chiuse la 
scuola media «Ugo Foscolo» 
e • le scuole elementari del 
quartiere La Palma ». 

«Tutti questi problemi — 
conclude la compagna Anna
maria Loddo. della segreteria 
regionale della FGCI — non 
sono slegati dalla questione 
della democrazia nella scuola. 
I movimenti giovanili, le or
ganizzazioni democratiche 
della sinistra devono capire 
(e la manifestazione di ieri è 
già un primo segno che va in 
questo senso) che bisogna 
partire dai Droblemi reali 
degli studenti. Contro 1 
propagandati « riflussi » i 
giovani hanno dimostrato di 
avere una volontà di camhin-
re che spetta a noi incanala
re nel senso giusto ». 

Attilio Gatto 

regolatore. 
Ma la corruzione e l'indif

ferenza per i problemi della 
popolazione non sono storia 
passata l'attuale giunta di 
centrosinistra è figlia dei 
vecchi gruppi di potere e 
opera in modo clientelare 

« L'amministrazione comu
nale di Catanzaro — prose
gue il documento sindacale 
— ha a disposizione una 
massa finanziaria enorme: 
13 miliardi depositati in ban
ca rappresentano il bilancio 
del 1979. ma non si sa a che 
cosa siano destinati e per
chè non si spendono». «Mu
tui fino a 80 miliardi si pos
sono contrarre con la Cassa 
depositi e prestiti presentan
do progetti di opere da rea
lizzare. ma i nostri ammini
stratori — leggiamo ancora 
— non hanno idee, non han
no prosetti. hanno dimostra
to e dimostrano di non sa
pere neanche amministrare 
il proDrio personale e 1 pro
pri uffici *. 

«Bisogna cambiare ouesta 
città e nrofondamente — 
conclude il sind^rato — cam
biare il suo modo di essere. 
i suoi rapporti sociali e co
litici o*r renderla più civi
le e "'ù umnnn » 

Roberto Scarfone 

stratori dell'epoca. Nelle con
dizioni di appalto si fa <a-
rico al concessionario delle 
spese di gestione quale cr.r-
rispettivo dei ricavi della 
vendita del prodotto. 

Ma con il contratto di ap
palto anche le spese di ge
stione vengono caricate sulla 
amministrazione comunale 

Ma l'amministrazione co
munale. nonostante le denun
ce del nostro partito e della 
opinione pubblica paga e 
basta, anche quando una se
rie di servizi non vengono 
espletati. Non ha mai nulla 
da contestare all'IGM. nean
che quando si formano mon
tagne di rifiuti nelle adia
cenze del oorto piccolo, sen-
ra che l'IGM intervenga co
me pure è obbligato a fare. 

Come se tutto questo n<xi 
bastasse l'amministrazione 
comunale smentendo clamo
rosamente tutti i precedenti 
impegni di puntare alla ge
stione pubblica del servizio 
ha prorogato proprio in que
sti giorni, sia pure solo per 
un mese, almeno per ora 
l'appalto. 

Salvo Baio 

Una fabbrica 
inquinante ? 
E chi lo sa 
« Disinteresse » a Termoli 

CAMPOBASSO — Arriva la diossina anche 
in Molise? Sembra proprio di si. Nei giorni 
scorsi a Campobasso si è tenuto un incontro 
tra l'ambasciatore americano in Italia Gard-
ner. il presidente del consiglio regionale del 
Molise D'Aimmo e alcuni imprenditori del 
Molise. Nel corso della riunione s'è parlato 
dell'insediamento di una fabbrica chimica 
nel nucleo industriale di Termoli per la prò-
duzione di materiale da rivestimento pei 
cavi elettrici e di prodotti farmaceutici. 

La fabbrica dovrebbe occupare circa 100 
unità iniziali altamente qualificate; perso
nale non reclutatile in Molise, se non previo 
un corso di riqualificazione professionale. 

Di questa fabbrica, comunque, non si sa 
quasi niente per quanto riguarda il grado 
di inquinamento. Preoccupazioni emergono 
palesemente negli ambienti sindacali e po
litici della regione. Si sa ad esempio che la 
Cgil ha chiesto già un incontro con il con
siglio di fabbrica della ICT di Novura, una 
fabbrica simile a quella che si sta inse
diando nel nucleo industriale di Termoli, 
per capirci di più. 

Alcune forze politiche (PCI e PSI) hanno 
chiesto informazioni ai loro esperti. Nella 
stessa DC vi sono pareri discordi; solo la pre
sidenza del nucleo industriale « Val Biferno » 
non si è preoccupata di niente, tant'è che ha 
accettato l'insediamento a capitale ameri
cano, senza preoccuparsi per nulla della 
pericolosità. 

Lo stesso non è avvenuto quando si è par
lato delle centrali elettronucleari nel basso 
Molise, con la differenza oltretutto che men
tre per le centrali elettronucleari, i danni 
erano ipotetici, per la fabbrica chimica tutto 
lascia prevedere — almeno per le notizie che 
noi abbiamo a disposizione fino a questo mo
mento — che sia realmente inquinante e 
quindi pericolosa. 

Intanto, nella mattinata di ieri, si è riunita 
la terza commissione permanente della Re
gione Molise su richiesta del gruppo comu
nista. All'incontro erano presenti oltre ai 
componenti la commissione il presidente'del 
nucleo industriale di Termoli, il presidente 
della giunta regionale, i capigruppo dei vari 
partiti presenti in consiglio e le forze sin
dacali. 

In questa riunione si è discusso di questo 
problema specialmente per quel che riguarda 
la sicurezza. Le preoccupazioni, anche dopo 
questo incontro permangono e si tornerà 
di nuovo a parlare del problema, dopo che 
ci saranno più elementi a disposizione, sia in 
commissione che in Consiglio regionale. 

Resta il fatto che non si capisce il com
portamento della direzione del nucleo che 
continua ad ignorare le esigenze di sicurezza 
dei cittadini molisani e ad accettare qual
siasi proposta di insediamento industriale che 
viene richiesto. 

La cosa diventa ancora più grave se si 
pensa che la regione non può dire molto al 
riguardo, in quanto sulla questione degli in
sediamenti industriali, non ha competenze 
dirette; la stessa però può intervenire per 
quanto riguarda l'uso del territorio e quindi 
in qualche modo bloccare l'insediamento se 
realmente inquinante. 

La questione dell'inquinamento comunque 
è stata da sempre sottovalutata nel Molise. 
E' il caso di ricordare che troppe fabbriche 
lavorano nella regione senza idonei impianti 
di depurazione e scaricano i rifiuti lungo i 
corsi d'acqua, compromettendo l'equilibrio 
idro-geologico 

Occorre dunque partire da questa fabbrica, 
che secondo molti è inquinante (non a caso 
molte ragioni l'hanno rifiutata), per fare un 
discorso più complessivo sul problema dell'in
quinamento, 

Manca l'acqua 
a Messina 
Colpa del PCI 
Incredibile sortita di un de 

Dal nostro corrispondente 
MESSINA — Chi semina vento raccoglie 
tempesta, afferma il proverbio. E così è an
che per lui, per Nino Calarco. il senatore 
che la Democrazia Cristiana messinese ha 
prescelto per farsi rappresentare in Parla 
mento in questa legislatura. 

Direttore non più responsabile della Gaz
zetta del Sud, da un paio di mesi è il ber
saglio del malcontento di decine di mi
gliaia di messinesi, che si trovano senza 
un goccio d'acqua per giorni e giorni e che 
sono costretti a estenuanti attese, nel cuo
re della notte, per usufruire nel migliore 
dei casi delle due-tre ore di erogazione 
Bisogna dire subito, per sgomberare il 

campo da ogni equivoco e pietà, che il se
natore Calarco si merita tutte le invet
tive che gli abitanti della città dello Stret
to gli fanno pervenire quotidianamente. 
Perché questo democristiano ha promesso 
per tanto tempo che, grazie ad una sua 
invenzione, Il mìni-acquedotto del Bufardo, 
passato già alla storia per il po'-po' di 
soldi che è costato, Messina non avrebbe 
più sofferto la sete. 

E, forse colpito da virus elettorale, si era 
addirittura abbandonato a previsioni de
gne di un chiaroveggente, dichiarando che 
l'acqua sarebbe arrivata il 2 giugno. 

Naturalmente l'acqua non è arrivata né 
poteva arrivare, poiché, come hanno sem 
pre affermato i comunisti, la soluzione Bu
fardo era solo tempo perso e denaro but
tato al vento. 

E allora Calarco che fa? Subisce que
ste critiche il più delle volte espresse in 
linguaggio poco parlamentare? Neanche per 
sogno: si inventa un nuovo capro espiato
rio. L'acqua non c'è a Messina — afferma 
quello che ormai è diventato il testone più 
lucido della DC messinese — per colpa dei 
comunisti. E sceglie come sede ideale per 
questa sua aberrante tesi, frutto non di un 
processo politico ma di un livore anticomu
nista della peggior specie, una trasmissione 
televisiva alla Costanzo di una emittente 
locale. 

Uno show penoso, dove addirittura vie
ne enunciato il concetto che la soluzione 
della disoccupazione giovanile può essere 
risolta «tenendo conto della presenza ne] 
nostro paese di 600 mila uomini di colore». 

Naturalmente la parte più interessante 
è quella relativa aWa sete di Messina: cosi 
si può ascoltare che esiste una situazione 
di caos nella distribuzione dell'acqua in 
città, anche per colpa del personale del
l'acquedotto «non più all'altezza dei tem
pi moderni». 

H che in pratica significa che funzionari. 
tecnici e operai di questo assessorato sono 
imbecilli e incapaci. Dall'insulto alla menzo
gna il passo è breve: il direttore della Gaz
zetta infatti, insinua che la sete della città, 
dopo l'immissione dell'acqua del Bufardo 
è colpa dell'ing. Domenico Pellegrino, di
pendente comunale e iscritto al PCI. 

Falso e calunnioso: il compagno Pellegri
no è stato esonerato dalla finizione di ad
detto alla distribuzione dell'acqua il 7 lu
glio di quest'anno, con ordine di servizio 
firmato dal direttore funzionario ingegner 
Galatà. 

Dunque Calarco mente: e lo stesso sinda
co di Messina. Antonio Andò, interpellato 
dal capogruppo del PCI compagno Mangia
pane, non può sottrarsi alla conferma. L'uni
ca cosa vera di questa storia è che l'acqua 
continua a mancare. E non per colpa del 
PCI. ma di chi amministra Messina da 
più di 30 anni. 

Enzo Raffaele 
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Per l'occasione, sino al 31-12-79 
agli acquirenti saranno riservati 

particolari sconti ed omaggi 

L'unica effettiva Concessionaria FIAT 
per la zona di Lamezia Terme 

Via Manfredi, 65 - LAMEZIA TERME 


